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n nostro miracolo 
per Natale 

di OTTORINO BURELLI 

Potrebbe sembra re so l ­
tanto un sogno, ma se lo 
vog l iamo diventa una 

real tà sp i r i tua le capace di r i ­
compor re per un istante quel 
grande popolo f r iu lano che ha 
radici in ol t re ottanta Paesi del 
nostro mondo. E può accadere 
Il g iorno di Natale, come un 
miraco lo fatto da uomini di 
buona volontà, qual i ci c red ia­
mo dovunque s iamo present i , 
anche sapendo di avere insie­
me tanti difett i e tante mancan­
ze: il m i raco lo di r icost i tu i re 
per un g iorno la nostra ident i ­
tà, di far r iv ivere per un istante 
la nostra autocoscienza di f r iu ­
lani , di r i to rnare al nostro pae­
se di nascita e s t r ingers i le 
mani , come se ci t rovass imo in 
una sola grande famig l ia . Per­
ché vog l iamo il g iorno di Na­
tale, anche per quant i tale ap­
puntamento rappresenta so l ­
tanto — ma è già una grande 
g iornata — la festa di una m i l ­
lenar ia t radiz ione? Perché tut­
t i , da quals ias i punto del mon­
do venga la nostra paro la, sen­
t iamo il Natale come momento 
di pace e di f ra te l lanza: perché 
noi f r iu lan i , in par t ico lare , ab­
b iamo ne l l 'an ima e nel la me­
mor ia , quel la notte del la no­
stra infanzia e del la nostra ma­
tur i tà. 

Vog l iamo rea l izzare questo 
mi raco lo che ci è concreta­
mente possib i le , aff idato co­
m'è al nostro senso più int imo 
e più convinto di appar tenere 
ad un popolo che nessuna 
sc iagura, nessuna miser ia e 
nessuna conquista sono r iusc i ­
ti a d iv idere e tanto meno a 
cancel lare f ino a questo anno 
che t ramonta e a questa v ig i l ia 
di nuovo anno. E il mi raco lo di 
r icost ru i re per un g iorno, que­
sto Natale, la nostra unità e la 
nostra ident i tà, non è f ine a se 
stesso, quasi un momento di 
nostalgia sent imenta le o di 
ep idermica formal i tà di t rad i ­
z ione: il nostro mi raco lo è rea­
le, in grado di porre una nuova 
pietra per il nostro futuro che 
deve costru i rs i s tagione dopo 
stagione, nel le generaz ion i 
che ver ranno, senza paure di 
t ramont i . 

L' invito è esteso ai quatt ro 
vent i , al le nostre comuni tà e ai 
nostr i amici d ispers i nel le più 
lontane contrade, senza d is t in­
zioni di età 0 di for tune. 

Ai g iovani e agl i anz ian i , a 
chi ha avuto molto dal suo an­
dare lontano da casa, e a chi 
s'è dovuto accontentare di v i ­
vere senza prest ig io e senza 
grandi t raguard i , a chi s'è fatto 
un nome e a chi è r imasto ano­
nimo e sempl ice , agl i af fermat i 

per benessere e per cultura e 
ai molti che sono rimasti nel­
l 'ombra e senza r iconoscimen­
ti: a tutti diciamo di unirsi per 
un giorno, questo Natale, alla 
stessa tavola e con lo stesso 
vestito di una festa comune. 
Perché in questo giorno vo­
gl iamo ricordare la radice più 
lontana, ma presente nel san­
gue di tutti, del la nostra storia, 
del la nostra l ingua, del nostro 
antico e nuovo generarsi come 
popolo e come spiri to, nella 
continuazione di un vivere che 
tutti ci coinvolge. 

Nel Fogolàr — ma il nostro 
invito è anche, e forse più af­
fet tuoso, per quant i non ci so­
no o non conoscono quel lo 
spazio domest ico — per un 
g iorno, questo Natale, vog l ia ­
mo d iment icare tutte le di f fe­
renze, tutti i d istacchi e tutte le 
lontananze: a Natale ci t rov ia­
mo tutti ins ieme, ci guard iamo 
tutti faccia a faccia e dal le no­
stre labbra, dopo l 'annuncio 
del la festa, esce una sola pa­
rola: quel la del nostro Fr iu l i . 

Senza nessun vanto par t ico­
lare; senza d i re che s iamo m i ­
g l ior i o peggior i degl i a l t r i ; 
senza a l lontanarc i da l le a l t re 
genti che v ivono accanto a noi : 
né tanto meno isolandoci dal 
resto degl i uomin i . Il nostro 
mi raco lo vuol essere un atto 
cosciente di cost ruz ione per 
un nuovo doman i , in piena co l ­
laboraz ione con tutt i , con una 
nostra paro la, un nostro gesto, 
un nostro segno e una nostra 
speranza: offerta che. Ins ieme, 
facc iamo a tutti i popol i che, 
con noi , hanno buona volontà 
di fare più umana la casa di 
tut t i . 

Ma questo invito al m i raco lo 
non deve restare una paro la 
vuota: deve t radurs i in una r i ­
sposta che, nel g iorno di Nata­
le, si faccia comprens ib i le in 
un segno che ci d is t ingua, ci 
ind ich i , ci faccia guardare e 
sent i re come f r iu lan i . Non per 
un orgog l io o una vani tà d 'oc­
casione ma come voce, come 
paro la, come esempio di cui si 
possa d i re : è Natale! 

È g iorno di pace e di f ra te l ­
lanza: que l la p iccola ter ra di 
conf ine, dove vive il popolo 
f r iu lano, da dove tanta parte di 
popolo f r iu lano è part i ta per 
una d igni tà più access ib i le , è 
ter ra di Natale. Vive il suo Na­
tale in comun ione con tutto il 
mondo che vuole più r icco di 
umani tà, più l ibero da ogni b i ­
sogno e più onesto per il suo 
avveni re e quel lo di tutte le 
nuove generaz ion i . Ci s t r in ­
g iamo le mani per questo m i ­
racolo. 
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Accordo tra le Forze Armate e la Regione 

Un Friuli umano 
si apre ai soldati 

La previdenza dell'emigrante 
di LUCIANO PROVINI 

di PIERO FORTUNA 

U
n terzo dei giovani che in 
Italia prestano il servizio 
militare di leva appartengo­
no a reparti militari dislo­

cati in Friuli. La ragione è evidente: 
tra le aree di confine, il Friuli rappre­
senta quella più esposta ai pericoli di 
un attacco. La circostanza non è 
nuova. Anche in passato, a cavallo 
delle due guerre mondiali, la situazio­
ne era più o meno la stessa. In ogni 
caso, in Friuli c'è sempre stato un 
forte insediamento militare. 

Tutto questo negli ultimi tempi ha 
finito per collocare il Friuli al centro 
di un dibattito politico e di una ac­
centuata polemica giornalistica che 
hanno per tema (e spesso per bersa­
glio) la struttura stessa delle Forze 
Armate e il clima che regna nelle ca­
serme dove le reclute sarebbero co­
strette a sopportare in molte occasio­
ni disagi di ogni genere. 

L'elemento scatenante di tale cam­
pagna è stata una serie di suicidi av­
venuti tra i soldati: quattro nel giro 
di poche settimane (accadeva nella 
primavera scorsa), più altri incidenti 
che hanno finito per gettare nello 
sconcerto l'opinione pubblica. 

La gente ha incominciato a chie­
dersi che cosa stesse accadendo nelle 
caserme italiane e in particolare in 
quella di Maniago dove era avvenuto 
il numero maggiore di suicidi (tre). E 
poi in quale considerazione gli uffi­
ciali e i sottufficiali tengano sia lo 
stato d'animo dei soldati, sia i perico­
li ai quali vanno incontro, dal mo­
mento che, a Trieste, durante un'e­
sercitazione tre di essi sono morti per 
il ribaltamento di un mezzo cingola­
to. 

L'interrogativo è legittimo, sia 
chiaro. Tanto è vero che le autorità 
militari in ciascuna delle luttuose cir­
costanze alle quali abbiamo accenna­
to hanno avviato delle inchieste per 
accertare se vi fossero state delle re­
sponsabilità. Il ministro della Difesa, 
Spadolini, è intervenuto perchè ve­
nisse fatta piena luce sulle cause che 
avevano provocato gli episodi più 
sconcertanti, soprattutto i suicidi: 
spie di un malessere allarmante, da 
rimuovere al più presto. Non basta: i 
membri della commissione Difesa 
della Camera dei deputati si sono re­
cati nella caserma di Maniago per 
rendersi conto personalmente della 
situazione ascoltando un po ' tutti, 
dagli ufficiali, ai sottufficiali, ai sol­
dati. 

Da queste inchieste non sono 
emerse responsabilità o mancanze di 
gravità particolare. È emerso invece 
uno stato d'animo di frustrazione e 
disagio da parte dei militari i quah 
lamentano l'inutilità della vita spesso 
oziosa che si conduce in caserma, gli 
scherzi pesanti ai quali le reclute de­
vono sottostare da parte dei più an­
ziani (il cosidetto «nonnismo») e an­
che l'indifferenza delle popolazioni 

ABBONAMENTI 
In questo numero di dicem­

bre, i nostri lettori troveranno il 
tagliando per il rinnovo del loro 
abbonamento per il 1987 che 
certamente vorranno sottoscri­
vere con la fedeltà che ci è sem­
pre stata dimostrata. Nonostan­
te le difficoltà in cui ci trovia­
mo, le quote associative riman­
gono invariate: siamo certi che 
ogni nostro lettore sarà sollecito 
nel dare la sua adesione al no­
stro lavoro. 
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locali nei loro confronti. Un quadro 
nero, deprimente, che certa stampa 
ha intristito a dismisura e al quale il 
ministro della Difesa ha reagito ordi­
nando di contrastare la pratica del 
«nonnismo» nel modo più severo. E 
ancora invitando i genitori dei milita­
ri a visitare le caserme e a consumare 
nelle mense il rancio con i loro figli. 

Quando pareva che le nubi avesse­
ro incominciato a diradarsi, le pole­
miche ebbero un nuovo soprassalto. 
A Padova un generale apostrofa con 
espressioni giudicate troppo pesanti i 
militari che per puro spirito di van­
dalismo hanno reso inservibili gli im­
pianti igienici della caserma in cui so­
no acquartierati. E inoltre, durante 
un'esercitazione avvenuta in provin­
cia di Pordenone una squadra di car­
risti viene costretta a effettuare per 
punizione una «marcia forzata» in 
seguito alla quale alcuni di essi devo­
no essere ricoverati all'ospedale per 
bolle ai piedi e affaticamento. 

Anche in queste due occasioni 
scattano puntuali le inchieste e alcuni 
deputati dell'opposizione presentano 
interpellanze al Parlamento. Ma a 
questo punto, nel colmo dell'ennesi­
ma campagna di stampa che si è su­
bito scatenata, accade l'imprevisto. Il 
tenente colonnello Nesta che coman­
da il battaglione al quale appartengo­
no i carristi finiti all'ospedale per le 
bolle ai piedi, si toglie la vita sparan­
dosi un colpo alla testa con la pistola 
d'ordinanza. L'ha fatto, come si leg­
ge in un biglietto che ha lasciato sulla 
sua scrivania, perchè non riesce a 
sopportare il «disonore» caduto sul 
suo reparto in seguito all'inchiesta 
avviata circa quella marcia «forzata» 
e al grande chiasso che stava mon­
tando intorno all'episodio. Anche se 
era apparso subito chiaro che nessu­
na marcia forzata c'era stata e che 
tutto si riduceva alla fatica accusata 
da alcuni ragazzi, i quali per errore 
avevano sbagliato strada percorren­
do cosi sei o sette chilometri in più ri­
spetto ai compagni che erano rientra­
ti regolarmente al loro accampamen­
to. 

Il gesto tragico dell'ufficiale mise 
tutti di fronte a una realtà nuova: lo 
stato di tensione e di precarietà nel 
quale sono costretti a operare i cosi-
detti «quadri», cioè i comandanti di 
reparto, venuti a trovarsi al centro di 
un'ondata di accuse senza precedenti, 
imperniata in gran parte sullo scan­
dalismo e sulla distorsione sistemati­
ca dei fatti. 

Anche la popolazione friulana si è 
risentita per la marea polemica mon­
tata durante l'estate. In particolare il 
sindaco di Maniago ha protestato vi­
vacemente davanti alla commissione 
Difesa della Camera dei Deputati, 

riunita nella sala consiliare del palaz­
zo municipale di Pordenone, per le 
accuse che un giornale aveva rivolto 
ingiustamente ai suoi concittadini, 
colpevoli di avere assunto, come si 
diceva prima, atteggiamenti di «indif­
ferenza» nei confronti dei militari. 

Va detto che dal giorno del suici­
dio del tenente colonnello Nesta, sul 
problema delle caserme, parole e toni 
sono cambiati. Un po' tutti hanno 
capito (tardivamente) che si era pas­
sato il segno. E cosi la campagna di 
stampa si è placata. La Regione e le 
autorità militari hanno sottoscritto 
un accordo di collaborazione per fare 
in modo che i soldati appartenenti ai 
reparti dislocati in Friuli possano 
trovare nel tessuto sociale della città 
e dei paesi, dei punti i riferimento che 
li aiutino a trascorrere con maggiore 
serenità il tempo libero di cui dispon­
gono dopo l'addestramento. 

L'iniziativa è utile e lodevole, non 
c'è dubbio. Tuttavia vi sono ancora 
alcuni problemi da risolvere. Proble­
mi di fondo. È vero, come si è soste­
nuto, che i giovani di oggi sono di­
versi da quelli di una volta. Che han­
no maggiore cultura, maggiore sensi­
bilità e maggiori aspettative. Tutte 
cose di cui anche l'ambiente militare 
deve tenere conto doverosamente. 
Ma è altrettanto vero che per effetto 
di un'educazione spesso troppo per­
missiva o addirittura sbagliata essi 
dimostrano una fragilità di carattere, 
una incapacità di reagire alle difficol­
tà della vita, che lasciano francamen­
te sconcertati. 

E cosi adesso sono in molti a chie­
dersi quale utilità possa rappresenta­
re per il Paese un organismo militare 
fondato sul servizio di leva obbliga­
torio, che la maggioranza dei giovani 
vive come una «perdita di tempo». 
C'è da considerare che le Forze ar­
mate rappresentano una struttura de­
licata e costosa, la quale deve essere 
capace di produrre «sicurezza». E al­
lora, non sarebbe meglio trasformar­
le in un complesso di professionisti, 
convinti di quello che fanno, ben pa­
gati e affidabili? 

Va detto che tutto il mondo politi­
co è contrario alla costituzione di un 
esercito di «mestiere» e che il servizio 
di leva obbligatorio continua a essere 
visto come un dovere al quale i citta­
dini non possono sottrarsi. Tuttavia, 
il Parlamento recentemente ha previ­
sto un ricorso più largo alla ferma 
prolungata, cioè ai «volontari», in 
modo da assicurare una certa razio­
nalità alla gestione deir«azienda 
esercito» resa precaria dalla ferma 
obbligatoria, limitata a un periodo di 
dodici mesi. Ma basterà questo ac­
corgimento per avere delle Forze ar­
mate più efficienti? 

COME INCASSARE LA PENSIONE INPS 

I ritardi e gli intoppi che si riscontrano nei pagamenti delle pensioni 
Inps italiane alPestero sono all'ordine del giorno. Anche gU uffici dellTnps 
devono affrontare una complicata procedura per poter pagare le pensioni 
all'estero. Molto spesso per evitare queste procedure molti pensionati de­
legano alla riscossione della pensione un parente o un amico residente in 
Italia. 

Invece il patronato Inas-CisI (Belgio: Adaci, Francia: Atief, Germa­
nia Occ: Cali, Inghilterra: Italian Welfare, Svizzera: Inastis, Australia: 
Italìan Welfare) si è accordato con la Banca Cattolica del Veneto per 
semplificare le procedure. 

Pertanto chi chiede la pensione italiana tramite il patronato Inas può 
chiedere anche l'apertura di un conto corrente speciale presso la Banca 
Cattolica del Veneto senza bisogno di venire in Italia. In questo modo l'i­
taliano all'estero diventa gestore del proprio denaro, senza più dipendere 
dal parente o dall'amico, tanto che, a differenza di prima, può anche tra­
sferire liberamente i suoi soldi all'estero e può anche ottenere un anticipo 
di pensione nel caso di ritardi dell'Inps. 

I benefìci di questo accordo per l'emigrante in pensione sono tre: le 
somme depositate sul conto bancario possono essere trasferite all'estero 
senza particolari formalità valutarie; il conto estero è esente da qualsiasi 
imposta; gli assegni del conto possono circolare anche all'estero. 

Agevolazioni regionali 
Qui di seguito si elencano le principaH agevolazioni in via di pro­

grammazione da parte della Regione Friuli-Venezia Giulia per il 1987. 

Casa - Contributi a fondo perduto fino a 5 milioni di lire per l'ac­
quisto, la costruzione, il completamento, la ristrutturazione, etc. della 
casa, agli emigrati ed ai rimpatriati da non oltre un anno con almeno un 
biennio di permanenza all'estero nell'ultimo quinquennio. La casa deve 
essere destinata ad abitazione della famiglia, che non deve essere né 
proprietaria né comproprietaria di altro alloggio in Italia o all'estero. 

Lavoro - Contributi a fondo perduto fino a 15 milioni di lire per 
singoli, sino a 30 milioni di Hre per società e fino a 60 milioni per coope­
rative, sulle spese per l'avvio di attività nei settori artigiano, industriale, 
commerciale, agricolo e turistico. 

Contributi sugli oneri previdenziali sino a 5 milioni per ogni lavo­
ratore assunto alle imprese che assumono quali dipendenti, entro 12 
mesi dal rimpatrio, emigrati rimpatriati. 

Scuola - Corsi di sostegno scolastico presso la scuola d'obbligo ed 
alla scuola di secondo grado per agevolare l'inserimento nell'ordina­
mento scolastico italiano dei figli dei lavoratori rimpatriati. Le spese so­
no assunte integralmente dalla Regione. 

Sono previsti anche interventi di carattere individuale con l'assi­
stenza di un insegnante di sostegno, nel qual caso il rimborso della spe­
sa è nella misura massima del 90 per cento. 

- Assegni di studio per la frequenza nella regione di scuole di ogni 
ordine e grado (L. 450.000) e di università (L. 550.000), nonché contri­
buti per le spese di soggiorno (L. 800.000 sino a 1.200.000 sulle rette di 
semiconvitti e convitti), ai figli di emigrati o di rimpatriati dal 1° gen­
naio 1986 per l'anno scolastico 1987/88. Il termine per la presentazione 
delle domande è fissato per il 30 settembre 1987. 

Formazione professionale - Assegni di studio e contributi nella mi- " 
sura di 450.000 lire per le spese di soggiorno per la frequenza di corsi di 
qualificazione e di riqualificazione professionale per l'anno formativo 
1987-1988. • 

Pensione - Contributo sino a 8 milioni per il rimborso spese dell'o­
perazione di riscatto nell'assicurazione Inps dei periodi di lavoro svolto 
in Stati non convenzionati con l'Italia, per ottenere la pensione previ­
denziale minima in Italia. 

Formazione post-universitaria - Contributi di 40.000 lire giornaliere 
per le spese di soggiorno ad emigrati della regione laureati per lo svolgi­
mento delle attività di ricerca presso le università e altri istituti del Friu- • 
h-Venezia Giulia per periodo massimo di 6 mesi. I 

Soggiorni - Soggiorni lavorativi in Friuli-Venezia Giulia della dura- | 
ta massima di 180 giorni per figli di emigrati. Le spese sono assunte in­
tegralmente dalla Regione. Nel caso di partecipanti in comprovato sta­
to di bisogno, potrà esservi un parziale rimborso delle spese di viaggio. « 

- Soggiorni in regione, integrati con attività ricreative e turistiche r 
per le giovani generazioni dell'emigrazione del Friuli-Venezia Giulia. 
Soggiorni per la frequenza di corsi di studio della lingua italiana, appo­
sitamente organizzati per figli di emigrati e di rimpatriati in età compre­
sa tra i 16 e i 24 anni. La Regione assume il 90 per cento delle spese, il 
rimanente 10 per cento è a carico dei partecipanti. Per i giovani in com­
provato stato di bisogno è prevista la completa gratuità. g 

- Viaggi in regione, integrati da attività ricreative e culturah e visite * 
turistiche, per emigrati del Friuh-Venezia Giulia di ridotte capacità eco­
nomiche che abbiano compiuto i 60 anni di età, che non siano ritornati 
in patria da almeno 20 anni e che trovino in regione ospitahtà presso 
parenti e conoscenti. La Regione assume il 90 per cento delle spese, ma . 
in caso di particolare disagio saranno assunte integralmente. f 

Le amministrazioni dei Comuni — secondo la delega della Regione 
Friuli-Venezia Giulia — saranno a disposizione degli emigrati per rice­
vere e decidere le domande per contributi per spese di viaggio ad emi­
grati anziani (oltre i 60 anni di età e da 20 anni assenti) che desiderino 
rientrare temporaneamente nel territorio comunale in casa di parenti. 1 

Inoltre al Comune spetta la decisione per interventi di assistenza 
economica ai lavoratori emigrati rientrati definitivamente nel territorio 
comunale che, entro il primo anno dalla data del rimpatrio siano privi g. 
di occupazione oppure siano in attesa di trattamento pensionistico. La j 
sovvenzione è di 330.000 lire mensih per il periodo massimo di 12 mesi. 1 

Spetta, inoltre, al Comune assegnare il contributo (80 per cento f 
delle spese sino a un massimo di 1.500.000 lire) ai familiari di emigrato 
deceduto all'estero per la traslazione della sua salma in Italia. 
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Ca «Civiltà Blulana» 
si è fermata a Torino 

di FRANCESCO MUSONI 

P
arlare ancora della 
Mostra della Civiltà 
friulana da queste pa­
gine sembrerebbe un 

non senso. La Mostra ha fatto 
il giro del mondo ed è già sta­
ta oggetto di molti articoh, 
buon ultimo quello relativo al­
la sua esposizione ad Aprilia, 
qualche mese fa. E poi di mo­
stre ce ne sono tante, forse 
troppe a Torino ogni due o tre 
giorni si inaugura una mostra. 

Giornalisticamente parlan­
do l'argomento quindi è 
«out». 

Invece eccoci qui a dirvi del­
la Mostra, esposta a Torino 
dal 20 settembre al 5 ottobre: 
e la ragione c'è. Torino è la 
prima grande città italiana vi­
sitata dalla Mostra, Torino 
non è una città ove i friulani, 
come accade all'estero, senta­
no una tremenda nostalgia del 
Friuli: molti si sono perfetta­
mente integrati, altri, se il cuo­
re sospira, in cinque ore o po­
co più con l'autostrada o con 
il treno sono in Friuli. 

Torino è una città ove la 
«presenza» meridionale è mol­
to pronunciata, dove i friulani 
sono in netta minoranza fra 
gli emigrati. La Mostra della 
Civiltà friulana a Torino sa­
rebbe quindi potuta passare 
quasi inosservata, come cosa 
di poco conto e di scarso inte­
resse. 

O
ttorino Burelli, con il 
suo solito stile, ha 
centrato negli ultimi 
«fondi», apparsi sul 

nostro giornale, l'obiettivo d'una 
riflessione introspettiva generale 
sull'essenza della friulanità in 
quanto tale e come movimento 
organizzato teso a mantenere 
saldo il marchio d'origine accre­
scendone i motivi d'orgoglio. 
Dedicando ai «Fogolàrs» tutta 
una serie di considerazioni, an­
che ovvie per gU addetti ai lavo­
ri, Burelli non ha sprecato paro­
le nel porli all'avanguardia d'o­
gni riferimento friulano fuori 
dalla piccola patria ma con ef­
fetti di ritorno non disprezzabili 
anche in Friuli. 

1 «Fogolàrs» sono tutto all'e­
stero 0 nelle varie regioni d'I­
talia ove godono stima e rispetto 
e il loro silenzioso operare oltre 
a produrre positive reazioni in 
fatto di divulgazione culturale 
stanno diventando anche fertile 
base d'appoggio per ogni inizia­
tiva che si richiami ai motivi di 
valorizzazione del lavoro e del­
l'ingegno friulani. 

Burelli ha ragione! Ne ha an­
che quando si rivolge ai tanti 

E invece a Torino la Mostra 
ha avuto un successo forse 
senza precedenti confrontabih: 
2600 visitatori, servizi sulla 
TV nazionale e su cinque TV 
private, un giornale a tiratura 
nazionale come La Stampa, 
poco propenso a concedere 
spazi non a pagamento, che le 
ha dedicato un articolo su tre 
colonne, l'intervento di quin­
dici «testate» alla conferenza 
stampa, la presenza del Sinda­
co prof. Cardetti all'inaugura­
zione. 

Allestita presso la sede del 
Fogolàr (quello di Torino è 
uno dei pochi Fogolàr italiani 
ad avere una sede propria, 
tanto spaziosa da poter ospi­
tare una mostra) ha richiama­
to per 15 giorni friulani e non 
friulani interessati a vedere il 
nostro Friuli, ad incontrarsi 
con la sua civiltà. 

Il presidente Battiston Albi­
no, dopo la chiusura della 
Mostra mi ha detto: sono feli­
ce, come Presidente del Fogo­
làr, ma soprattutto come friu­
lano, perché ancora una volta 
abbiamo dimostrato a tutti la 
nostra serietà, il nostro impe­
gno, la nostra capacità di esse­
re uniti per realizzare una 
grande manifestazione quale è 
stata la Mostra. 

I giorni che hanno precedu­
to la inaugurazione sono stati 
effervescenti: il dott. Ottorino 
Burelli che ha svolto la confe­
renza stampa il 16 settembre 

friulani che ancora sembrano in­
differenti alle presenze organiz­
zate di nostri corregionali in tut­
to il mondo o lancia un signifi­
cativo appello ai e per gli «ano­
nimi». 

Questi non sono e non devono 
essere considerati «fratelli sepa­
rati». Secondo me sono sola­
mente disinformati. Cioè non 
hanno avuto l'occasione, oppure 
non gliene è stata offerta, per 
conoscere a fondo l'umanità 
friulana, i suoi pregi e i suoi di­
fetti, il privilegio d'una distin­
zione linguistica che affascina in 
certe sue espressioni e il concet­
to di semplice fratellanza che 
abbraccia un po' tutto il vivere 
friulano. 

E Burelli rivolgendosi a quelli 
che son fuori della porta, per 
modo di dire, fa un chiaro invito 
ad entrare perché essere quelli 
che si è nel paese di origine può 
essere normale, continuare ad 
esserlo all'estero o in qualsiasi 
paese d'adozione diventa mera­
viglioso, necessario, grande ed 
appagante. 

Burelli ha ancora ragione! 
Perché non entrano i «nostri» 

se l'attrazione per la nostra vita 

ha potuto constatare la perfet­
ta organizzazione e la dedizio­
ne con la quale il Consiglio del 
Fogolàr, formato da friulani 
che lavorano e che possono 
mettere a disposizione solo il 
loro tempo libero, operava per 
la buona riuscita della Mostra. 
E lo ha constatato l'amico Ap­
pi che ha diretto l'allestimen­
to, assistito da soci volontari e 
dalla immancabile... bottiglia 
di buon barbera! 

Ognuno aveva il suo compi­
to ed ognuno ha fatto del suo 
meglio per assolverlo. Il risul­
tato, come si è detto, è stato 
superiore ad ogni previsione: il 
dott. Molea, a Torino in rap­
presentanza della regione 
Friuli-Venezia Giulia, ha ma­
nifestato più volte il proprio 
compiacimento. 

Che c'è di male allora se ne 
parliamo, se ci compiaciamo 
anche noi per quello che è sta­
to fatto. La falsa modestia, 
non si addice quando pensia­
mo alle lodi dei visitatori che 
ammiravano, quando pensia­
mo a quella anziana signora 
che riscopriva il paesino friu­
lano ove, da giovane, era stata 
«comandata» maestra elemen­
tare, a quell'alpino di ieri che 
riconosceva commosso i luo­
ghi cosi familiari durante la 
naja. 

Molti ci hanno chiesto del 
terremoto, un lontano terribile 
ricordo, che solo si intravede­
va nella Mostra. Molti ci han­

no chiesto del loro paese che 
non era stato fotografato... 
Ma ci sarebbero volute 1000 
fotografie anziché 100 per far 
vedere tutto il Friuli, tutti i 
campanili, tutti gli scorci sug­
gestivi, tutte le stradine che 
contorte esplorano questo ma­
gnifico angolo di terra. 

«Avete un angolo di Paradi­
so!» ci ha detto un calabrese al 
termine della visita mentre ri­
tirava il catalogo. Un angolo 
di Paradiso che per 15 giorni 
ha illuminato con tutto il suo 
splendore le Sale del Fogolàr 
di Torino. Un angolo di para­
diso giunto per rinnovare, per 
cementare la vecchia amicizia 

fra il Friuli ed il Piemonte. La 
Mostra a Torino non è stata 
solo una mostra, ma un mo­
mento di commozione, di ri­
cordi, di festa, di amore. 

Scusateci se per una volta, 
nello scrivere questi ricordi, 
tralasciamo i discorsi, gli ono­
revoli, la retorica, la lunga ci­
tazione di autorità, di adempi­
menti, di protocolli. Ma a To­
rino la Mostra è stata della 
«gente», dei friulani, dei pie­
montesi, calabresi, dei sicilia­
ni, degli emiliani, dei veneti 
che l'hanno visitata: tutta la 
piccola Italia rappresentata a 
Torino ha parlato della Mo­
stra, l'ha fatta sua. 

Di ciò abbiamo voluto dir­
vi. 

Quando l'ultimo visitatore 
ha lasciato la Mostra, quando 
l'ultima luce si è spenta nelle 
sale del Fogolàr, per un atti­
mo abbiamo avuto paura. 

Paura di rimanere soli, pau­
ra di essere abbandonati, do­
po tante manifestazioni di af­
fetto e di simpatia. La sensa­
zione era la stessa di quando 
emigrammo dal Friuli. 

È stato uno dei consiglieri, 
che ci ha ridato il coraggio, fa­
cendoci nuovamente sorridere: 
«Se Diu l'ùl, ha detto, nus jè 
lade ben: la Civiltàt e jè fini-
de!». 

Un momento dell'inaugurazione delia IMostra della Civiltà friulana nella sede dei Fogolàr furian di Torino: 
le autorità presentì. 

Le ragioni di Burelli 
di GIANNINO ANGELI 

interessa fin gli «altri»? 
Mi son trovato qualche tempo 

fa a Taranto per l'inaugurazio­
ne della nuova sede di quel «Fo­
golàr». Friulani «monolitici». 
Attivi. Uniti. Simpaticissimi. La 
sede, dignitosa, ricavata in un 
immobile d'antiche origini di 
proprietà comunale, col soffitto 
a volta, il «cjavcdàl» al centro, i 
servizi, un cucinino «d'assalto» 
per la spaghettata e la polenta. 
Tutto in regola insomma. Le 
sorprese, per me, sono iniziate 
nel corso della messa celebrata 
da un gesuita del luogo, apprez­
zato e valente insegnante al li­
ceo di Taranto. Apertamente, al 
Vangelo, quel sacerdote ha tes­
suto le lodi del popolo friulano 
facendo paragoni e confronti 
che nemmeno noi avremmo co­
raggio di fare sia per la mode­
stia innata del nostro carattere e 
anche per rispetto verso gli altri. 
Il professore di Taranto non ha 
avuto mezzi termini ed ha con­

cluso con una frase che ha colpi­
to tutti per la sua profondità: 
«voi friulani siete i benvenuti 
perché portate esempi di cui la 
nostra terra ha bisogno». Alla 
fine del rito poco c'è mancato 
che non l'abbracciassi commos­
so. 

Altra sorpresa durante la ce­
rimonia che è seguita. Dopo il 
saluto del sindaco della città e 
quello delle varie associazioni 
culturali, ecco uscire dal mazzo 
un tarantino verace che si mette 
a declamare poesie (belle!) friu­
lane da lui composte con un ac­
cento da far invidia a quelli di 
San Daniele... 

«Ma lei...?» «Si... sono di qui. 
Ora lavoro al tribunale di Ta­
ranto. Durante il terremoto ho 
prestato servizio presso la Pre­
tura di Gemona per qualche an­
no e là ho trovato mia moglie 
che è di Gorizia. 

Sono innamorato del Friuli. 
Impossibile non esserlo. Amo 

quella terra al pari della mia e 
forse più...». 

Alternandoci e inserendo a 
far tria anche lo scrittore locale 
Domenico Candelli, demmo 
spettacolo a lungo divertendo e 
commovendo con le nostre liri­
che e col «tarantino del Friuli» 
che non ha smesso un momento 
di parlar friulano. 

Bernava, presidente del «Fo­
golàr» di Taranto gongolava in 
un angolo, soddisfatto del mio 
stupore anche perché sapeva già 
di avermi preparato un'altra 
sorpresa avendo insegnato al­
l'intero plotone di «scugnizzi» 
del condominio dove abita, di 
salutare con quel nostro tintin­
nante «mandi» che il mondo in­
tero ci invidia. La conclusione è 
per Burelli. Se tanti friulani so­
no «fuori», pur sentendosi inti­
mamente friulani, è per il fatto 
che conoscono il nostro patri­
monio di tradizioni e la vitalità 
ed attualità dei nostri costumi. 
Forse sono colpevoli di non ri­
cercare e stringere la mano tesa 
che tutti i «Fogolàrs» del mondo 
tendono ad ogni friulano. 

Ma un po' di colpa ce l'abbia­
mo anche noi che nonostante 

tutto non riusciamo a far giun­
gere il messaggio della friulani­
tà fin all'ultimo fratello lontano. 
Se tanti di più, per esempio, leg­
gessero i «fondi» di Burelli e se 
ne facessero carico di adeguata 
divulgazione, r«esercito» degli 
indifferenti subirebbe grosse 
perdite. A meno che non si vo­
glia, per scelta incosciente, dele­
gare ad altri la salvaguardia 
della nostra cultura e la conti­
nuità del nostro modo di essere. 
Ma in tal senso gli esempi del 
passato che la storia ci offre si 
son tutti conclusi mìseramente. 

E allora Burelli ha ancora ra­
gione quando stimola all'impie­
go delle proprie risorse culturali 
prima di tutto, mobilitando i 
«volontari» ed esaltandone ge­
nerosità ed esempi all'insegna di 
quel «friulano è bello» che sem­
bra uno slogan copiato e che in­
vece sta dimostrandosi rinnova­
ta novità che fa strada. Fuori da 
questo comune impegno possono 
così trovarsi solo coloro che 
hanno rinunciato ad essere se 
stessi ed alla loro identità. E 
non credo ce ne siano molti di 
friulani disposti ad esporsi a 
questa forma di diserzione. 
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P er il venticinquesimo anni­
versario della castituziane 
del Fogolàr Furian di 
ÌVindsor è uscito una 

splendido numero commemorativo, 
in copertina argenta con titolazione 
in azzurro, di oltre centosessanta 
pagine. La pubblicazione elegante e 
raffinata traccia le vicende del so­
dalìzio friulana di Windsor, la città 
canadese dell'Ontario gemellata 
con Udine, dalla fondazione del Fo­
golàr fino al 1986. Le pagine ini­
ziali portano i messaggi augurali 
per la celebrazione del venticinque­
sima del .sodalìzio. Apre la serie il 
saluto del Presidente del Club Friu­
lano di Windsor, Amelia Fantin, 
che ricorda il contributo dei friula­
ni alla prosperità e allo sviluppa del 
Canada. Seguono d messaggio del 
Prima Ministro del Canada, quella 
del Premier della Provincia deb 
l'Ontario e quella del sindaco di 
Windsor David A. Burr, tutti indi­
rizzi che metlemo in rilievo l'opera 
della comunità friulana per il suo 
contributo alla realtà economica, 
sociale e politica canadese, nella 
fedeltà alle proprie origini etniche e 
nazionali. L'Ambasciatore d'Italia 
a Ottawa, Valeria Brigante Colem-
na, esprime la sua stima per i friu­
lani di Windsor, del Canada e di 
tutto il manda, mentre il Vicencan-
.sale d'Italia a Windsor, Francesca 
De Angelis ricorda i successi del-
TAssociazione e la valorizzazione 
delle tradizioni culturali regionali. 

Parole di plauso e di augurio per 
il venticinquesima anniversario di 
fondazione vengono espresse dal 
Presidente della Federazione dei 
Fogolàrs Friulani del Canada, Car­
lo Taclani, dalla .sede della federa­
zione di Taranto. Il sen. Mario To-
ros. Presidente elelTEnle Friuli nel 
Manda ricorda gli .sfarzi, le fati­
che, affrontati elal sadalizia friula­
no di Windsor dalTormai lontano 
1981 al momento attuale. Per que­
ste nozze d'argento del Fogolàr tut­
ti hanno ben meritato, operanda 
scelte adeguate e valide e realiz­
zando con tenacia e 'intelligenza 
una delle più belle pagine della sto­
ria deU'emigrazieme friuleina. Toros 
conclude esprimendo la sua ammi­
razione per i soci del Fogolàr Fur­
ian di Windsor, ammirazione since­
ra sua per.sanale e dell'Ente da lui 
presieduto. 

Significativa è la riproduzione 
del documento del primo mutua 
contrai ta dal Direttivo del Fogolàr 
nel 1964 per acquistare d fonda su 
cui oggi .sorge la .splendida sede del 
sodalizio. QueUa pagina di scrittu­
ra privata desta preifonda commo­
zione. Il volume celebrativo prose­
gue con le illustrazioni degli stem­
mi delle province della regione 
Friuli- Venezia Giulia, can la galle­
ria fotografica dei ritratti del Pre-
sielente del Fogolàr di questi cinque 
lustri e l'elenca delle personalità 
dei Comitati Esecutivi. Allo stem­
ma della Regione fanno .seguito an­
che gli stemmi di numerosi comuni 
friulani. La storia del Fogolàr nelle 

sue tappe più .salienti viene rievoca­
ta .sinteticamente anno per anno, 
preceduta da una breve storia del 
Friuli dall'antichità ai nostri giorni, 
curata eia Ludovica Cantarutti. 

Il Comitato Direttiva del 1986, 
quello che si trova al vertice del­
l'Assacieizieme nel venticinquesimo, 
appare tutto unito can i volti dalTe-
spressieme fiduciosa e serena. Se­
guono foto-documento dal primo 
colpo di vanga di Ottavia Valeria e 
R. Meno fino alle ultime realizza­
zioni edilizie del complesso della 
meravigliosa sede. Sì possono am­
mirare le Sale Casta, Canada, 
Friuli, il Bar .sociale, la cucina, le 
attrezzature .sportive interne ed 
esterne e la visione panoramica del­
la sede. Vengano messi in risalto 
nel volume del venticinquennale i 
lavori — ma sarebbe meglio dire i 
capolavori — degli artigiani - arti­
sti in ferra battuta, in legno, in ter­
razzo e ma.saico. La visione del cja-
vedàl e del patèmi o piùl delle anti­
che case rurali e borghigiane del 
Friuli riempie di commozione tra-
sportanelo altre oceano nella terra 
dei peulri quanti frequentano il club 
della collettività friulana di questa 
città dell'Ontario dinamica e pro­
spera. Tutte le varie ramificazioni 
delle attività dei sodalizi sociali, 
culturali, .sportive, ricreative, gio­
vanili, folcloristiche, comitati ma-
schdi e femminili, sona riportate 
nelle loro manifestazioni e nelle lo­
ro componenti. Sona momenti es­
senziali della vita del Fogolàr e non 
manca To.spltedita della sede del 
Club Friulano per le altre associa­
zioni regionali italiane e soprattut­
to per TAssociaziane degli Alpini, 
anche perché II Friuli è molto lega­
ta al Carpa degli Alpini al quale ha 
data e dà tanti dei .suoi figli. 

Una nata di grazia e di bellezza 
è data dalle varie reginette a miss 
che costellano le manifestazioni an­
nuali del Fogolàr. Il volume nella 
sua ultima parte si arricchisce eli 
scritti letterari e poetici dovuti alla 
penna di autori di fama, sia friulani 
che dì altre zone d'Italia, quali 
Ceirlo Sgorlon e Cesare Pavese. 
Pier Paolo Pasolini e Scipio Slala-
per e Ippolito Nievo e di studiosi 
della realtà friulana come Lodovica 
Zaninì. Non manca Taffettuosa 
presenza dei versi friulani scritti da 
ddettanti cem il cuore in mano. 

Vanto del Fogolàr di Windsor è 
l'azione assistenziale umanitaria e 
di solidarietà svolta nei confronti 
delle zane terremotate a disastrate 
d'Italia: Longareme e il Vafont. il 
Bel ice in Sic dia, il Friuli nel .sisma 
del 1976, versa il quale ci si prodi­
gò nei limiti del pos.sibile, l'Irpinia 
e l'Italia Centra Meridionale. Il .so­
dalizio friulana aiuta pure la Kid-
ney Fondaiion, la Easter Seals Te-
lethon, il Centra dì Rieducazione di 
Brentwood e opera per d recupero 
dei colpiti da distrofia muscolare. 
Venticinque anni dunque .spesi be­
ne, anzi benissimo, per la comunità 
friulana, per il Canada e per tanti 
fratelli .satta ogni cielo. 

«Madone di Mont» 
è arrivata in Canada 

di ALBERTO RICOTTI 

L
a promessa fatta a pre Er­
manno Bulfon prima della 
sua prematura dipartita è 
stata puntualmente soddi­

sfatta: nella nuova chiesa di S. Pietro 
a Woodbridge (Toronto), di cui Er­
manno è stato il promotore e primo 
parroco, troneggia la statua della 
Madonna di Castelmonte: una copia 
lignea policroma, perfettamente con­
forme all'originale, opera pregiatissi­
ma dell'artista udinese Roberto Mi-
lan. 

Si ricorderà che anche nei pressi di 
Buenos Aires esiste un Santuario di 
Castelmonte, opera sofferta e mera­
vigliosa dei nostri emigrati d'Argenti­
na. Ebbene oggi l'abbraccio di «Ma­
done di Mont» la «Madone dai fur-
lans», si estende da un capo all'altro 
del continente americano a conforto 
di tutti i nostri emigrati d'oltre ocea­
no. 

Prima del trasferimento in Canada 
la statua è stata solennemente bene­
detta a Castelmonte dall'Arcivescovo 
di Udine Alfredo Battisti a conclusio­
ne dell'annuale pellegrinaggio dioce­
sano dell'S settembre. Ha ricordato 
l'Arcivescovo di Udine: «Qui avete 
l'immagine di "Madone di Mont" 
...è una copia perfetta destinata a fa­
re un lungo viaggio oltre l'oceano. È 
destinata ad andare nella chiesa di 
San Pietro in Woodbridge, alla peri­
feria di Toronto. Là c'è una grossa 
comunità di friulani: "il Fogolàr Fur­
ian". Una chiesa dove ha lavorato 
come primo parroco un carissimo 
fratello, don Ermanno Bulfon. Qua­
rantenne è stato chiamato da Dio al­
l'altro mondo lo scorso anno. Mi 
aveva accompagnato, durante il viag­
gio in Canada, alle comunità e "Fo­
golàrs Furlans" nel 1978. Ora noi be­
nediciamo questa immagine che an­
drà là a ricordare ai friulani la "Ma­
done di Mont" di qui. Il friulano che 
attraversa l'oceano cambia l'aria ma 
non cambia l'anima. E l'anima friula­
na è fatta anche di devozione alla 
Madonna di Castelmonte. Quindi 
avremo praticamente, oltre alla Ma­
done di Moni che è a Buenos Aires, là 
dove ha lavorato un altro prete friu­
lano don Carisio Pizzoni chiamato 
anche lui al Signore, un altro punto 
cardinale, in maniera che Madone di 
Mont in Friuli, Madone di Mani a 
Buenos Aires e Maelone di Memi a 
Toronto sono tre punti cardinali che 
collegano la fede del popolo friulano 
sparso per il mondo. Facciamo in 
modo che il popolo friulano di qui 
non mandi soltanto un'immagine, 
ma essa sia accompagnata con il pro­
fumo e la carica della propria fe­
de...». 

Alla cerimonia, presieduta dal 
nuovo Vescovo friulano mons. Pietro 
BroUo. erano presenti il presidente 
emerito dell'Ente Friuli nel Mondo 
Ottavio Valerio e il presidente sen. 
Mario Toros, il prefetto di Udine La-

rosa, il questore dr. Savastano, l'as­
sessore regionale all'emigrazione avv. 
Turello, per la Provincia di Udine gli 
assessori Pelizzo e Lepre, i sindaci di 
Cividale e di Prepotto, vari ammini­
stratori della Comunità Montana e 
delle Valli del Natisone e il dr. Lo­
renzo Pelizzo presidente della Banca 
Popolare di Cividale. Presenza que­
st'ultima particolarmente significati­
va poiché l'opera è stata realizzata 
proprio con un finanziamento dispo­
sto dalla Banca stessa e inserito fra le 
iniziative celebrative del proprio cen­
tenario di fondazione. Il Santuario 
ha fatto dono delle splendide corone 
dorate che cingono la testa della Ma­
donna e del Bambino, avvalendosi 
anche di alcune offerte di lettori del 
Bollettino di Castelmonte. Ulteriori 
contributi del Fogolàr Furian di Ot­
tawa, della Famèe Furlane di Toron­
to, di taluni privati e ancora del San­
tuario, consentiranno di completare 

La statua lignea policroma della Madon­
na di Castelmonte ora in Canada, opera 
dello scultore udinese Roberto iVIiian. 

l'opera dotandola di uno sfondo mu­
sivo, già commissionato conforme al­
l'originale, con le parole — «Salus 
nostra o Maria in manu tua est» —. 
Doveroso ricordare anche che il tra­
sporto aereo della statua è stato of­
ferto dall'Alitalia per cortese interes­
samento del suo Agente cav. Valente 
Boem. 

Ha accompagnato il simulacro ol­
tre oceano per la cerimonia della 
consegna una delegazione composta 
dall'assessore regionale all'emigrazio­
ne Turello, dal presidente della Ban­
ca Popolare di Cividale Pelizzo, dallo 
stesso cav. Boem per l'Alitalia e da 
Alberto Picotti consigliere di Friuli 
nel Mondo e inviato del Bollettino di 
Castelmonte. Così, domenica 12 ot­
tobre, proprio nel «Columbus day» è 
stata festeggiata la «Madone dai fur­
lans» nella nuova chiesa di Wood­
bridge, diventata anche suo nuovo 

Santuario in Canada, gremita da ol­
tre 1.500 persone, in'gran parte no­
stri emigrati. La Messa è stata conce­
lebrata da nove sacerdoti e presiedu­
ta da padre Gianlucio Borean (di ori­
gine friulana) cui è toccata l'eredità 
spirituale della parrocchia del nostro 
Pre' Ermanno. Presenti fra le autori­
tà il vice sindaco di Waughan Nick 
Di Giovanni e l'assessore municipale 
Mikel Di Biase e signora; numerosi i 
Fogolàrs rappresentati con Primo Di 
Luca di Toronto, Amelio Pez e si­
gnora di Windsor, Dario e Renata 
Rosa di Montreal, Bepi Paron di Ha­
milton e ancora Rino Pellegrina se­
gretario della Federazione e Armand 
Scaini. Particolarmente cara la pre­
senza della mamma di Pre' Ermanno, 
del fratello, della sorella e dei nipoti­
ni. Cingevano l'altare una ventina di 
bambini e bambine in costume friula­
no mentre Bruno De Otto dirigeva i 
cori congiunti di S. Ceciha e S. Giu­
da. 

Padre Vito Marsighano, amico di 
Ermanno, ha ricordato il significato 
più profondo che questa sacra imma­
gine deve rappresentare per tutti i fe­
deli che vi si accostano e ha rammen­
tato pure la consistenza della devo­
zione di Pre Ermanno alla Vergine... 
durante i lunghi mesi della malattia 
sempre col rosario in mano. 

Dopo il rito religioso si è svolto 
nella grande sede della Famèe furlane 
di Toronto, situata proprio a Wood­
bridge, un ricevimento con centinaia 
di emigrati codroipesi che. in conco­
mitanza con l'avvenimento, celebra­
vano la loro tradizionale festa annua­
le unitamente all'arciprete mons. 
Giovanni Copolutti giunto da Co-
droipo. Hanno parlato ai presenti lo 
stesso Copolutti, il presidente della 
Banca Popolare di Cividale, Pelizzo e 
l'assessore Turello che ha rinnovato 
l'elogio all'Istituto di credito cividale-
se rammentando che, nel ricordo di 
don Ermanno Bulfon, la statua li­
gnea della Madonna di Castelmonte 
vuol essere un omaggio riconoscente 
a tutta l'emigrazione friulana. Il dr. 
Pelizzo ha quindi consegnato al pre­
sidente della Famèe Furlane di Tor-
tono Primo Di Luca e a Padre Gian­
lucio Borean la riproduzione in ar­
gento della croce di Gisulfo, il gioiel­
lo longobardo realizzato a ricordo 
del secolo di attività della Banca Po­
polare di Cividale. 

L'emigrazione friulana in Canada 
gode dunque ora di un altro punto 
fermo che la collega spiritualmente 
alle radici originarie, nella fede dei 
padri, a salvaguardia dei propri valo­
ri che hanno fatto forte quella sana 
civiltà contadina che ora proietta le 
nostre giovani generazioni nel mon­
do verso le più solide conquiste. 

È sicuramente tutto questo che ha 
fatto dire a padre Borean, ricevendo 
la statua di Mudane di Mont: «Non 
potete immaginare la gioia che ci 
avete dato». 

Dopo trentacinque anni si sono ritrovati assieme a Bagnarola i fratelli infanti: da si­
nistra, nella foto, Rolando residente a Casarsa, Rosalba, di Bagnarola, Primo, emi­
grato a Vancouver (B.C. Canada) e Marco emigrato a Windsor (Canada). L'incontro 
ha dato la gioia a tutti di rivivere la famiglia e gli anni delia giovinezza: con i più cari 
ricordi a tutti i parenti e amici nel Mondo. 

Annamarie Piccolotto, figlia di Renzo ed 
Elsa, provenienti da Zompicchia e Go-
rizzo e residenti ad Hamilton (Canada) 
si è brillantemente laureata In lingue al­
l'Università McMaster: desidera, con i 
genitori, saiutare, gii zìi e I cugini e par­
ticolarmente i nonni Trevlsan. 

Gli emigrati di Rive d'Arcano residenti a Toronto, si sono Incontrati nella metropoli 
dell'Ontario con il sindaco cav. Giovanni Melchior, arrivato in Canada con il coro 
Serenade di San Daniele dei Friuli. Un'occasione che li ha visti uniti ai primo cittadi­
no del loro Comune di provenienza (il sindaco Melchior è al centro della foto). 
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Al priinìtìyo splendore 
Palazzo Montereale-Mantica 

di NICO NANNI 

P
ordenone si è arricchita di 
una nuova e affascinante 
struttura di rappresentanza. 
Nuova nel senso che prima 

c'era solo un vecchio palazzo patri­
zio, ora integralmente recuperato e 
ridato a nuova vita. 

È il Palazzo Montereale - Mantica, 
nel centro storico della città; merito 
dell'operazione è della Camera di 
Commercio, che dopo aver recupera­
to i due palazzi prospicienti a questo 
per farne la propria sede operativa, 
ha ora compiuto (aiutata in ciò dalla 
Regione) un notevole sforzo per ac­
quisire e restaurare completamente 
questa storica dimora, per secoli abi­
tazione di una delle più illustri fami­
glie pordenonesi, i Montereale -Man­
tica appunto, e cenacolo degli am­
bienti intellettuah del tempo. 

Il palazzo che vediamo noi oggi, 
scintillante in ogni suo aspetto, risale 
al Settecento, quando in seguito a di­
visioni fra i vari rami della famiglia, 
il preesistente edificio del Quattro­
cento fu completamente rinnovato 
secondo il gusto dell'epoca. Ecco, al­
lora, che momento principale del pa­
lazzo diviene il grande salone a dop­
pia altezza con ballatoio del piano 
nobile; ecco importanti e delicati 
stucchi decorare questa ed altre sale; 
ecco tutta una serie di elementi deco­
rativi che dicono dell'importanza del­
la famiglia e della dimora. 

Dopo molti decenni di oblio, con 
grave degrado di tutte le strutture, il 
palazzo è stato acquisito dalla Came­
ra di Commercio. 11 lavoro di restau­
ro, affidato agli architetti Giorgio 
Bellavistis e Fernanda Valle Bellavi-
stis di Venezia e all'ing. Sergio Del­
l'Anna di Pordenone ed eseguito da 
diverse ditte specializzate sia per 
quanto attiene alle opere edili sia agli 
impianti sia al delicato settore degli 
stucchi e delle decorazioni, è durato 
tre anni, è costato 1800 milioni di li­
re, ha richiesto un impegno di II40 
giorni e una continua ricerca delle 
tecnologie più adatte per risolvere e 
superare i molti problemi che ogni 
giorno, con il procedere dei lavori, si 
presentavano ai progettisti e alle im-

vi ' / , 

Palazzo Montereale-Mantica - Pordenone - Il salone. 

prese impegnate. Molte le soluzioni 
d'avanguardia adottate, sia nel tipo 
di riscaldamento, sia negli impianti 
elettrico, di sicurezza, di allarme, e 
cosi via, in modo da rendere il palaz­
zo fruibile per le più svariale iniziati­
ve. 

«È intenzione della Camera di 
Commercio — dice il presidente del­
l'Ente, Paolo Musolla — mettere il 
palazzo a disposizione della comuni­
tà, degli imprenditori, per quell'opera 
di degna accoglienza di ospiti italiani 
e stranieri. Pordenone non è cono­
sciuta, sono conosciuti i prodotti de-
gh imprenditori locali: bisogna far 
conoscere la città e la provincia, che 
è la prima per importanza di esporta­
zioni dell'intero Friuli-Venezia Giu­
lia. Ora con questo palazzo si avvan­
taggerà l'immagine complessiva della 
zona». 

Oltre alla funzione di rappresen­
tanza, il palazzo ha anche quella di 
sede della azienda della stessa Came­
ra di Commercio che cura la prepara­

zione dei quadri imprenditoriali: per 
questo, dal sottotetto è stato ricavato 
un ampio salone con soppalco e delle 
stanze adatte allo scopo. 

Lo stesso atto inaugurale della ria­
pertura del palazzo, avvenuto il 30 
ottobre, più che sui discorsi delle au­
torità, è stato basato su un concerto 
di musiche di Antonio Vivaldi, per 
sottolineare la funzione culturale sia 
dell'opera compiuta sia del palazzo 
in sé. Da novembre, poi, è stata ospi­
tata una mostra di antichi manoscrit­
ti e pubblicazioni della Biblioteca del 
Seminario Vescovile di Pordenone, 
altra istituzione ricca di potenzialità e 
degna di essere più conosciuta. 

A decorare degnamente lo scalone 
monumentale che immette nel salone, 
la Camera di Commercio ha provve­
duto all'acquisto e al restauro di un 
importante dipinto del pittore emilia­
no del Sei-Settecento Carlo Cignani: 
l'infanzia di Giove. Insomma, con 
Palazzo Montereale -Mantica Porde­
none è più bella e più ricca. 

La «Via Crucis» di Savorgnano del Torre 
di LICIO DAMIANI 

A Savorgnano del Torre nella 
chiesa parrocchiale di S. Mi­
chele Arcangelo è slata col­
locata Ja «Via Crucis» di 

Luigi Martinis. È come una sacra rap-
presentazieme. Il pittore di Save>rgna-
no ha dato ed personaggi del dramma 
divino i valli della sua gente, ripropo­
nendo un metodo di lavora che era 
proprio di un altro artista della zana, 
Tina Gari dì Nimis. Anche la pittura 
di Martinis, infatti, si colloca In una 
visione tradizionale e, nonostante tut­
to, «antica» della pittura .sacra, così 
come essa è intesa a livello popolare. 
Ma, entra questa collocazione, il fede­
le, l'uomo e la donna, ritrovano nobili­
tati se stessi; recuperano i colori, i sa­
pori quasi, le fattezze della propria 
quotidiana esistenza, sicché le vicende 
anche più minute e quotidiane vengono 
esaltate nel quadro. 

A differenza, tuttavia, degli affre­
schi di Gari, le tele di Martinis non vi­
vono in un clima sospesa di favella 
atemporale. Sano Impastate di carna­
lità, di turgore emotivo. La pennellata 
è rapida, cangiante, setosa, ricca di 
morbidezze e di asperità, di accensioni 
e di chiaroscuri, di passaggi delicati, di 
cromatismi preziosi e dì improvvise, 
insospettate durezze. 

Luigi Martinis sì è cimentato altre 
wite, can successa, nella pittura di 
soggetta sacra, portandovi un'aura se­
centista e baracca, rivisitata con verbo 
realista, nel quale si invera la saporosa 

Il pittore Luigi Martinis di Savorgnano del Torre. 

energia del dialetto. La vicenda antica 
è riproposta con un senso di attualità 
vìssuta e sofferta. La sua pittura, in­
samma, sul piano sentimentale e fan­
tastico corrisponde alla funzieme della 
fede e della preghiera a livella spiri­
tuale. Come la fede e la preghiera a.s-
sicurana il .superamento dell'Individua­
le limitatezza nella gloria del divina, 
casi le dense e laceranti immagini dì 
Luigi Martinis proiettano in una di­

mensione liricamente meditativa, ricca 
di umori «vegetali», i «voltipresi dalla 
.strada». Le .stazioni della Via Crucis 
assumono anche ritmi dì religiosa epi-
cità, ricche di movimenta e dì spunti dì 
attenta osservazione del reale, animate 
da un meticoloso studio dei caratteri, 
che il pittore eleva nella .sfera magica 
della rappresentazione scenica di un 
mistero, vis.suto con dolorosa parteci­
pazione. 

Come Udine e Trieste 

Pari dignità 
per Pordenone 

di PIERO FORTUNA 

P
ordenone, la Manchester 
del Friuli: cosi veniva chia­
mata, negli anni Venti e 
Trenta, questa città la cui 

struttura industriale spiccava nel 
tessuto economico prevalentemente 
agricolo del resto della regione. E a 
questa caratteristica di città indu­
striale e agile essa è rimasta fedele 
anche nei decenni successivi, fino a 
esplodere letteralmente con la Za-
nussi che l'ha trasformata in una 
delle poche capitali europee degli 
elettrodomestici. 

Poi le cose sono cambiate. La Za-
nussi è entrata in crisi. E con la Za-
nussi è andata in crisi anche Porde­
none, la quale, tra l'SB e r84 — co­
me spiega il sindaco Alvaro Cardin 
— ha avuto una vera e propria «ca­
duta di fiducia», aggravata dalle dif­
ficoltà che in quello stesso periodo 
avevano colpito anche le altre indu­
strie locali. 

Gli anni del boom dunque sono 
lontani e forse irripetibili. Quella 
che ha mostrato la corda è la stessa 
«filosofia» economica cittadina im­
perniata sulla «monocultura» indu­
striale, che ha puntato tutto sulla 
fabbrica trascurando il resto. 

Uno dei critici più ferrati di que­
sta filosofia è Mario Romanin, pre­
sidente della locale associazione 
commercianti (è anche presidente 
dell'associazione regionale della ca­
tegoria) il quale spiega come a Por­
denone e nella sua provincia, il rap­
porto fra industria e commercio sia 
completamente rovesciato rispetto 
alla media nazionale e anche al re­
sto del Friuli-Venezia Giulia. Più in­
dustria e meno commercio, insom­
ma. Il che continua a rappresentare 
un elemento di squilibrio, al quale 
sarà necessario porre qualche rime­
dio se si vuole assicurare al territo­
rio pordenonese uno sviluppo ar­
monioso che sappia assorbire con 
maggiore facilità i contraccolpi delle 
avverse congiunture alle quali può 
andare incontro il settore industria­
le. 

Fortunatamente, la situazione sta 
migliorando. «Ci siamo rimboccati 

'f le maniche — ha detto il sindaco — 
m e con il recupero della fiducia e del-
• l'orgoglio adesso attraversiamo un 
m momento di tranquillità relativa». 
{ Questo ha richiesto un prezzo da 
S pagare, spesso pesante. Sta di fatto 
i; che dopo un lungo periodo di 
S preoccupazioni e di grossi travagli e 
1; il ridimensionamento di molte 
;;; aziende, la vivacità tradizionale di 
M questa città si è rifatta sentire. 
l i «Ora — spiega ancora il sindaco 
| j — puntiamo verso la terziarizzazio-
11 ne, i servizi e la ricerca». Come dire 

che Pordenone è al passo con quan­
to sta accadendo nel Veneto — ver-

|; so il quale la sua posizione geografi-
£; ca la costringe a guardare — dove si 

è stati alle prese più o meno con gli 
:: stessi problemi, per risolvere i quali 
;; ora ci si spinge appunto sulla strada 

del commercio, dei servizi e della ri­
cerca applicata. 

Ma un'operazione di riequilibrio 
cosi complessa non si può completa­
re da un giorno all'altro. Richiede 

:,.,, tempo e anche la modifica di quella 
M mentalità forse troppo pragmatica 
p che fino a qualche anno fa aveva 
f rappresentato per i pordenonesi la 
f loro carta vincente. 

Il commercio — grande trascura-
i to - ha bisogno di essere aiutato 
lì dalla Regione (la quale ha sorretto 
:Ì con successo l'evoluzione industriale 
| ; e agricola del territorio friulano) 
J| con crediti agevolati, l'istituzione di 
f corsi di qualificazione professionale 
:J: e il rafforzamento della sua struttu-

ra che è di dimensioni piccole e me­
die. «Tutto questo — spiega Mario 
Romanin — servirebbe anche a 
fronteggiare la crisi in cui si trovano 
i comuni della provincia (in maggio­
ranza sotto i 5000 abitanti) per i 
quali il tessuto commerciale deve 
continuare a rappresentare l'ele­
mento connettivo». 

Vi sono anche altre esigenze, ad 
esempio ottenere per Pordenone 
una «pari dignità» con gli altri ca­
poluoghi della regione. Trieste e 
Udine dal punto di vista della classi­
ficazione amministrativa sono co­
muni di «prima categoria A». Por­
denone e Gorizia, invece, sono co­
muni di categoria B. La differenza è 
importante? Si, parecchio. Il passag­
gio alla categoria superiore permet­
terebbe alla città di avere una buro­
crazia scelta, meglio pagata e dun­
que più efficiente: quello che occor­
re a una comunità alle prese con i 
problemi delicati del suo riassetto 
produttivo. Altro tema cittadino, 
anzi provinciale: le zone di confine. 
Una peculiarità alla quale sono le­
gati incentivi e provvidenze lavora­
tive, che finora è stata riconosciuta 
a Trieste, all'Isontino e in parte alla 
provincia di Udine. 

Pordenone ne è esclusa. E nell'o­
pinione di Cardin si tratta di «un'as­
surdità», che crea ulteriori e inutili 
differenziazioni in un territorio già 
piccolo, qual è quello del Friuli-
Venezia Giulia. Una situazione in­
giusta, in quanto il Friuh- Venezia 
Giulia è «nella sua totalità» una re­
gione di confine. 

C'è da dire che di questa circo­
stanza tutti sono consapevoli, tanto 
è vero che l'amministrazione regio­
nale si sta adoperando presso il go­
verno per eliminare la sperequazio­
ne. Ma il dato più confortante è che 
Pordenone, come si accennava pri­
ma, sta attraversando una fase di ri­
presa. E ora, a differenza che nel 
passato, sta investendo molto anche 
nel settore della cultura. 

«Ci siamo resi conto — spiega in­
fatti Cardin — che il rilancio della 
città troverà un consoHdamento de­
finitivo attraverso le strutture cultu­
rah», come il nuovo museo di arte 
moderna e soprattutto il centro di 
formazione post diploma e post uni­
versitaria che è in gestazione. Tutto 
questo dovrebbe consentire alla cit­
tà di compiere quel «salto di quali­
tà» che appare necessario e dal qua­
le essa molto si aspetta. 
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di LUCIANO PROVINI 

E ia pantofola la tipica cal­
zatura friulana. La 
«Friulshoes», la società for­
mata dalla Camera di Com­

mercio assieme ad alcune aziende cal­
zaturiere regionah per promuovere il 
mercato della scarpa prodotta in 
Friuli, non poteva dimenticare una 
storia che vuole la pantofola classica 
specialità regionale. 

A Gemona le chiamano stafèz, a 
Moggio scafaróz, a Vd'me papuzze, in 
Carnia scarpèz. Sono appunto le 
pantofole: scarpe basse di panno ne­
ro ricamato con filo di lana, con suo­
la di tela a molti doppi, fittamente 
trapuntata senza tacco. Sono state 
per almeno un secolo le calzature di 
fatica della popolazione contadina, 
classiche dei montanari della Carnia. 
Gli specialisti di questa produzione, 
che è ancora conosciuta da molte 
parti come pantofola «furlana», sono 
gli abitanti di San Daniele del Friuli. 

Narrano le cronache che la mam­
ma degh scarpèz di San Daniele può 
essere considerata Caterina Politi, di 
famiglia spilimberghese, andata in 
sposa ad un Giovanni Battista Mar-
cuzzi di Clauzetto, il quale nel 1885 
aveva aperto un piccolo negozio di 
cappelli a metà della centrale ripida 
via di San Daniele. Marcuzzi da 
buon «asin» (originario cioè della 
Val d'Arzino) era solito frequentare 
mercati e fiere per arrotondare i ma­
gri guadagni. 

La solerte «stare Caline», rimasta 
in negozio, riempiva le ore libere 
confezionando stafèz. Un boom il 
suo: esposti e venduti. Affari a gonfie 
vele tant'è che si rendeva necessaria 
l'assunzione di alcune apprendiste. 
Cosi è sorta a San Daniele, dopo 
quella del prosciutto, una seconda 
specialità. 

Prima del 1915 divennero aitivi i 
laboratori dei Marcuzzi e dei suoi fi­
gli, dei fratelli Querini, di Virginia 
Polano, di Ippolito Biasutti, di Virgi­
nia Peverini, di Donato Diamante e 
di altri minori. L'invasione del 1917, 
con i friulani sparsi un po' ovunque 
in Italia, provocò un'inconsapevole 
azione promozionale, perché le don­
ne abituate a non starsene inoperose, 
si diedero a cucire pantofole ovun-

La calzatura friulana 
que, facendole conoscere ed apprez­
zare. 

A guerra finita, riaccesi i focolari, 
si riprese a San Daniele con maggiore 
lena, fino all'ultimo conflitto mon­
diale. Fra le aziende sorte negli anni 
'30 la Peias di Pascoli e Zaghis, la 
Icea di Tomba e Peressutti. 

Anno 1945, concluso anche il 
dramma della seconda guerra, di 
nuovo in piedi, al lavoro, con la grin­
ta e la voglia di rimboccarsi le mani­
che che distinsero gli anni successivi. 
Pantofole da casa in stoffa, tessuto e 
pelle, calzature leggere per il tempo 
libero, stivaletti invernali foderati, 

Giovanni Quattrini, nel 46° anniversario 
dei Fogolàr furian di Avellaneda - Bue­
nos Aires, di cui è cassiere, desidera 
salutare tutti i friulani in tutto il mondo 
con il sorriso delle sue nipotino: un par­
ticolare ricordo a Ovoiedo di Zoppola 
dove risiedono i suoi parenti. 

queste le speciahtà che caratterizzano 
oggi la produzione del sandanielese. 
A 50 chilometri da San Daniele del 
Friuh presenta un'altra isola di calza­
turieri, legati alla tradizione veneta 
ed alla lavorazione delle scarpe in 
pelle. Quarant'anni fa si può dire che 
ogni casa di Gonars, questo è il pae­
se, era vegliata dall'immagine di San 
Crispino, patrono dei calzolai. Con i 
lavoranti a domicilio si sono fabbri­
cati decine di migliaia di scarpe e zoc­
coli, anche perché venivano poi ven­
duti con il commercio ambulante. 
Anche qui all'inizio del secolo si ri­
corda il laboratorio di Artemisio 
Tondon, che riforniva tutti i calzolai 
del Friuli della suola in legno di pla­
tano, abbellita talvolta con colori ed 
incisioni pirografiche. I calzaturieri 
di Gonars si sono specializzati dopo 
la seconda guerra mondiale in scarpe 
di lavoro, sia quelle sanitarie per ad­
detti agli ospedali, sia quelle per mi­
natori. Attualmente forniscono scar­
pe alla moda ad aziende commerciali 
che sono legate alle grandi firme che 
tanto piacciono ai giovani. 

Se il settore calzaturiero itaUano è 
predominato dalle regioni Marche, 
Toscana, Veneto e Lombardia e il 
Friuli a loro confronto è un piccolo 
granello di sabbia, ma il settore spe­
cifico della pantofola vede il Friuli al 
primo posto con il 50% della produ­
zione nazionale (produzione naziona­
le: 500 milioni di paia di scarpe al­
l'anno; produzione regionale: 3 mi­
lioni di paia di scarpe all'anno). 

La produzione calzaturiera friula­
na risente peraltro di una crisi stri­
sciante che incomincia negli anni '80 
e nel 1985 il fatturato si aggira sui 35 
miliardi di lire. Dalle 170 aziende si è 
passati in quattro anni a 103 aziende, 
dai 1500 dipendenti della fine degli 
anni '70 si era scesi addirittura al 
15% nel 1982 mentre in questi ultimi 
tre anni l'export incide del 33% sulla 
produzione con apertura ai grandi 
mercati mondiaU. 

L'ostacolo più duro è di questi 
tempi la concorrenza delle due Co­
ree, della Cina e del Taiwan. La pan­
tofola «furlana» è oggi spesso in 
commercio con la scritta «Made in 
China» e per reazione alcuni calzatu­
rieri del Friuh si sono uniti affron­
tando la concorrenza grazie a una 
mighore quahtà e un nuovo stile, 
creando anche novità di stagione. La 
pantofola è diventata scarpa da ripo­
so, calzatura da bagno, scarpetta da 
ballo, babbuccia per bambino con i 
disegni di Walt E)isney. Alla prima 
mostra della calzatura friulana ab­
biamo ritrovato le pantofole 
«furlane» in veste moderna, in confe­
zione regalo: «Al mio amore», «a man 
amour»... 

In quattro giorni la mostra, orga­
nizzata dalla «Friulshoes» a Udine, è 
stata visitata da oltre cinquemila per­
sone come lo hanno dimostrato le 
cartoline referendum pervenute agli 
organizzatori. Tramite queste cartoli­
ne sono arrivate esaurienti e puntuali 
risposte alle domande di preferenza e 
di giudizio sui due prototipi di panto­
fola (da riposo in pelouche, da bagno 
in spugna) inventati da un gruppo di 
stilisti friulani. 

Questi due prototipi non hanno 
nulla a che vedere con il classico 
«scarpet» in uso in Friuli all'inizio 
del secolo; i due modelli si rifanno, 
invece, alla «papuzze», cioè alla pia­
nella, pantofola morbida e leggera 
priva di tacco e della parte posteriore 
usata nella Bassa friulana. 

Un modello che prevede la tomaia 
a punta tonda con stoffa a tre colori 
(blu, rosso e giallo) e assomiglia al­
l'antica «dalmine», è stato battezzato 
con il nome di Giulia. L'altro model­
lo, con tomaia a punta quadrata e a 
soffietto di due colori (esterno azzur­
ro, interno rosa), è stato imposto il 
nome di Serena. 

Il referendum ha dato questi risul­
tati: 2785 «si» per Serena, 1520 «si» 
per Giulia. I dati sono stati resi pub­
blici da Mario Pascoli della Zapas di 
San Daniele, che è vice presidente 
della Friulshoes, la società di cui fan­
no parte, oltre la Zapas, la Camera di 
Commercio, l'Ala d'or, Lea e Oriana 
di Gonars, il Consorzio dei pantofo­
lai friulani, Ferca, Gloria, Novi e Vi-
gnuda di San Daniele. 

Nuovi 
direttivi 

diftogolàr 
Buenos Aires 

Con un piccolo ritardo, di cui ci 
scusiamo, siamo lieti di pubblicare le 
nuove responsabilità della Commis­
sione Direttiva della Società Friulana 
di Buenos Aires che è composta co­
me segue: presidente Emilio Crozzo-
lo, vicepresidenti Ferdinando Volpe e 
Eredo Sivilotti, segretario arch. Da­
niel Basso, vice segretario Gaston 
Stefanutti, cassiere Miguel Arzeno, 
vicecassiere Bruno D'Andrea; consi­
glieri titolari: Duilio Crozzoli, Diego 
Lenardis, Diadema Sternischia, Va­
lentin Campana, Anibal Baca, Ne-
stor Volpe; consigheri supplenti cav. 
of. Remo Sabbadini, Jorge Volpe, 
Silvia Sivilotti, Silvio Filipuzzi; fiscali 
titolari: Primo Malisani, Victor Bel­
trame, Luis Sternischia, supplenti: 
Anselmo D'Andrea e Alceo Buriga-
na. 

Colonia Caroya 
Anche nella «capitale del Friuli in 

Argentina», Colonia Caroya, si è rin­
novato il collegio dei responsabili del 
centro friulano. 

La nuova commissione direttiva 
elenca queste persone: presidente An­
tonio Roya, vicepresidenti Romeo 
Cragnolini e Marino Grefemberg, se­
gretario: Santiago Lauret, vicesegre­
tario: Carlos Cadamuro, tesoriere: 
Claudia Roggo, vicetesoriere: Roge-
lio Lauret, consiglieri titolari: Dante 
Lauret, Victor Visintin, Carlos Car-
gnelutti, Adriana Strasorier, Julio 
Romanutti, Ruben Visintin; consi­
glieri supplenti: Alberto Nanini, Bea-
triz Coseani, Hugo Peschiutta, Anto­
nio Nanino, Miria Petrello, Oscar 
Cragnolini; controllori: Jorge Nico-
lodi, Nancy M. Silvestri, Fernando 
Silvestri, Amado Tabbia, Luis Da 
Pieve. 
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SUDAFRICA 

Schincariol Adriano - Cape 
Town - Ci è pervenuta la tua 
iscrizione al nostro ente per 
l'anno in corso con l'abbona­
mento via aerea. 

Schincariol Angelo - Cape 
Town - Anche per te è stato 
versato l'importo a saldo del­
l'iscrizione 1986. 

Schincariol Giovanni - Cape 
Town - È stato Dutra a saldare 
la tua iscrizione e di tutti gli al­
tr i . 

Schincariol Sergio - Cape 
Town - Diamo riscontro alla 
tua iscrizione per l'anno in 
corso. 

Romanini Nereo - Dewetshof 
- È venuta tua moglie a tarci 
visita e ti tia iscritto per il 1986 
e 1987 (abbonamento per po­
sta aerea). 

Talotti Angeli Emilia - Cape 
Town - Tuo cognato Lino ha 
provveduto a regolarizzare la 
tua iscrizione per il 1986. 

Oceania 
AUSTRALIA 

Adami Mauro - Canberra -
Con i saluti agli zii residenti a 
Parigi ci è giunta la tua iscri­
zione all'ente «Friuli nel mon­
do» per il triennio 1986 - 1987 -
1988 (abbonamento via aerea). 

Avoledo Gino - Haberfield -
Ci è pervenuta la tua iscrizione 
all'ente per la corrente annata. 

Sant Mirella e Mario 
Queanbeyan - Giuliana vi ha 
iscritti per il 1986. 

Savio Ettore - Bundaberg -
Mario da Garbagnate ci ha in­
viato il vaglia postale a saldo 
della tua iscrizione per l'anna­
ta corrente 

Savoia Dino - Montone - Tua 
figlia Silvia con il marito Tony 
ci hanno fatto visita per rinno­
vare la tua iscrizione all'ente 
sino a tutto il 1988 (abbona­
mento via aerea). 

Scodellaro Giacomo - East 
Brunswicl( - Nel farci visita a 
Udine hai provveduto a rinno­
vare la tua iscrizione sino a tut­
to il 1988. 

Scremin Giuliano - Enfield -
Tua nipote Umbertina ha rinno­
vato la tua iscrizione per il 
1987 (abbonamento via aerea). 

Self Domenico - Brisbane -
Con l'augurio di rivederti II 
prossimo anno a Udine riscon­
triamo la tua iscrizione per il 
biennio 1986-1987. 

Simeoni Vittorio - Belmore -È 
stato tuo cognato a rinnovare 
l'iscrizione per il 1987. 

Sommaro Riccardo - Con­
cord - Abbiamo ricevuto la tua 
iscrizione per l'anno 1987 {ab­
bonamento via aerea). Mandi 
di cùr. 

Spizzo Giovanni - Dinar -
Guerrino Floreani ti ha iscritto 
all'ente per il biennio 1986-
1987. 

Taviani Giuseppe - Mascot -
Ti ringraziamo per le tue belle 
parole nei confronti del nostro 
giornale; abbiamo preso nota 
della tua iscrizione all'ente per 
il 1986. 

Tommasini Norma e Angelo -
Clarence Park - Angelina da Vi­
vere ci ha inviato il vaglia po­
stale a saldo della vostra iscri­
zione per il 1986. 

Turco Luigi - Aspley - È stato 
tuo nipote Dario a regolarizza­
re la tua iscrizione per il 1986. 

Vidoni Giovanni - Wangarat-
ta - Riscontriamo la tua iscri­
zione per il 1986 e contraccam­
biamo i tuoi cordiali saluti 

Vit Maria - Brunswick - Nel 
farci visita alla nostra sede di 
Udine hai rinnovato la tua iscri­
zione anche per tutto l'anno 
1987. 

Zilli Sergio - Holland Park -
Abbiamo ricevuto la tua iscri­
zione per il 1986. 

Sud America 
VENEZUELA 

Berto Renzo - Coro - Silvano 
Zuliani ti ha iscritto per il 1986. 

Cortina Danilo - Barquisime-
to - È stato Agosti ad iscriverti 
per il 1987 (abbonamento via 
aerea). 

Radina Domenico - Barquisi-
meto - Quando ci hai fatto visi­
ta agli uffici di Udine hai rinno­
vato la tua iscrizione per il 
1987 (abbonamento via aerea). 

Salvador Olimpio - Maracay -
Luigi Malfante ha fatto la tua 
iscrizione per il biennio 1987-
1988. 

Sartore Fabio - Santa Irene -
Eliana Triches da Caracas ci 
ha inviato l'importo per la tua 
iscrizione del 1986. 

Urbani Romano - Caracas -
In seguito alla tua visita alla 
nostra sede di Udine sei stato 
posto nella lista degli associati 
per il 1987 (abbonamento so­
stenitore per via aerea). 

Vedova Maria Teresa e 
Osvaldo - Turen - Nel corso 
della visita a Udine è stata rin­
novata la vostra iscrizione per 
il 1987 (abbonamento via ae­
rea). 

Venuti Cornelio - Valencia -
Venendoci a trovare a Udine 
hai rinnovato la tua iscrizione 
all'ente anche per il 1987 (ab­
bonamento via aerea). 

Zaninl Giovanni - Caracas -
Ci è pervenuta la tua iscrizione 

per il 1987 (abbonamento via 
aerea). 

Zuliani Luigi - Cabimas - Tuo 
fratello Silvano ha provveduto 
a saldare la tua iscrizione per 
il 1986. 

URUGUAY 

Stinat Giuseppe - Montevi-
deo - Ci ha fatto piacere la tua 
visita a Udine assieme alla tua 
gentile consorte; ti diamo ri­
scontro all'Iscrizione all'ente 
per il 1987 (via aerea). 

Zanin Maria - Montevideo -
Nel corso della tua visita alla 
nostra sede udinese hai rinno­
vato l'iscrizione per l'anno 
prossimo (abbonamento via 
aerea). 

BRASILE 

Totis Norma - San Paulo - È 
stato tuo zio Silvio ad iscriverti 
per il 1986. 

REPUBBL. DOMENICANA 

Sbriz Simone - Santo Domin­
go - Abbiamo ricevuto la tua 
iscrizione per il 1986. 

ARGENTINA 

Andreussi Terzo - Salta - Tua 
moglie ha provveduto ad iscri­
verti all'ente per il 1986. 

Patino llda - Buenos Aires -
Tuo zio Amilcare ti saluta e ti 
iscrive al nostro ente per il 
1986. 

Portada Joseflna - Cordoba -
Anche per te lo zio Amilcare ha 
versato la quota d'iscrizione 
per II 1986. 

Raffaelli Giorgio - Villa Regi­
na - Mirella Buiatti ha provve­
duto ad iscriverti per il biennio 
1987-1988. 

Redigonda Gino - La Piata -
Nel corso della tua visita a Udi­
ne hai regolarizzato la tua 
iscrizione per l'anno in corso 

Romano Gastone - Quilmes -
Sergio Franz ha versato per 
tuo conto la quota d'Iscrizione 
per II 1987 (abbonamento via 
aerea). 

Romanut Severino - Paranà -
Con i saluti a tutti i friulani nel 
mondo abbiamo ricevuto la tua 
iscrizione all'ente per II 1986. 

Rossi Geiindo - Esquel - Tuo 
fratello Amilcare di Udine ti ha 
iscritto per il 1986. 

Rotter Italo - La Falda - Ada 
Mazzilis ha versato la quota 
per la tua iscrizione 1986. 

Rotter Mario - Villa Regina -
Gollino ha provveduto ad iscri­
verti anche per il 1987 (abbo­
namento via aerea). 

Rupil Remo - Cordoba -
Quando sei venuto a trovarci a 
Udine hai rinnovato la tua iscri­
zione per il 1986 (abbonamento 
via aerea). 

Scussolin Guido - Goday 
Cruz - È stato Beinat a versare 
per tuo conto la quota associa­
tiva per il 1987 (abbonamento 
via aerea). 

Simoni Santiago - S. Miguel 
de Tucuman - Diamo riscontro 
al rinnovo dell'iscrizione per il 
1987 (abbonamento via aerea). 

Sinicco-Battoia Tranquilla -
Mercedes - Tuo cugino Benito 
ti ha iscritto per il 1987 con ab­
bonamento via aerea. 

Sinicco Benito - Marcos Paz 
-Nel farci visita hai rinnovato 
l'iscrizione anche per il 1987. 

Sivilotti Silvia - Villa Urquita 
-Abbiamo ricevuto la tua quota 
associativa per il 1986. 

Soravito Gino - San Justo -
Con i tuoi cordiali saluti ci è 
pervenuta la tua iscrizione per 
il biennio 1986-1987. 

Stefanutti Gastone - Tapiel-
les - Quando sei venuto a Udi­
ne hai rinnovato la tua iscrizio­

ne per il 1987. 
Suor Maria Alfonsa - Buenos 

Aires - Da Maniago ci è giunto 
il vaglia postale a saldo della 
tua iscrizione per il 1986. 

Tonello F.lll - Cordoba - Gino 
Crozzoli ci ha versato la quota 
per il rinnovo della vostra iscri­
zione per il 1986 e il 1987. 

Tonlol Luigi - Bahia Bianca -
Nel corso della tua visita alla 
nostra sede hai versato la quo­
ta per il rinnovo d'iscrizione 
per il 1986 e il 1987. 

Tuninetti Roberto - Godoy 
Cruz - È stato Beinat a rinnova­
re la tua iscrizione per il 1987 
(abbonamento via aerea). 

Tuppin Eugenio - Mar del 
Piata - Nel corso della tua visi­
ta alla nostra sede di Udine as­
sieme alla moglie hai rinnova­
to la tua iscrizione per il trien­
nio 1987 - 1988 - 1989 con i sa­
luti del Fogolàr di Mar del Pia­
ta. 

Valzacchi Amelio - Buenos 
Aires - È stato Bruno Facini da 
Artegna ad inviarci il vaglia po­
stale a saldo della tua Iscrizio­
ne all'ente per il 1986. 

Vorano Fermo - Mar dei Pia­
ta - Pietro Mattiussi ha regola­
rizzato la tua iscrizione per il 
1986. 

Zanier Elio - Rosario - Fa­
cendoci visita a Udine hai prov­
veduto a rinnovare l'iscrizione 
per il biennio 1987-1988. 

Zannier Quirino - Buenos Ai­
res - È stato Elio a rinnovare la 
tua iscrizione anche per il 
1988. 

Zavagno Vittorio - Tandll -
Alberto Moroso ha regolarizza­
to la tua iscrizione per il 1986. 

Ziraldo Giuseppe - La Falda 
-Mario da Galbagnate (Milano) 
ha inviato il vaglia postale a 
saldo della tua iscrizione 1986 
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